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Jacopo Lorenzini, Uomini e generali. 
L’élite militare nell’Italia liberale (1882-
1915), Milano, FrancoAngeli, 2017, pp. 
300, euro 35.

Il volume, che condensa i risultati del 
percorso di ricerca dottorale dell’auto-
re, rappresenta un contributo originale al-
la storiografia sulla storia militare. Ogget-
to dello studio è l’élite militare, ovvero 
“quella parte del corpo ufficiali dotata del-
la possibilità di influire fattivamente sugli 
indirizzi di sviluppo e gestione dell’isti-
tuzione militare, nonché sulla definizione 
della sua formazione e della sua ideologia 
professionale” (p. 53), osservata non solo o 
non tanto con riguardo alle funzioni svol-
te nel contesto istituzionale di riferimen-
to, quanto in relazione alla evoluzione del-
la sua identità quale “corpo sociale” e al 
suo grado di integrazione alle altre élites 
locali e nazionali dell’Italia liberale. La 
metodologia d’indagine adottata, che pro-
ficuamente integra approccio storico e so-
ciologico, ha consentito di interrogare una 
base dati di 407 militari, di cui 247 facen-
ti parte del “campione ufficiale”, cioè gli 
ufficiali che, a diverso titolo, guidano l’i-
stituzione dal 1882 (anno dell’adesione ita-
liana alla Triplice e della creazione della 
figura del capo di stato maggiore dell’eser-
cito) all’ingresso nella Prima guerra mon-
diale.

L’incrocio di una molteplicità di infor-
mazioni definisce prospetti quantitativi 
estremamente interessanti che contribui-
scono a smentire alcune stereotipiche rap-
presentazioni dell’universo militare. Dal-
la seconda metà dell’Ottocento, anche in 
ragione dell’affluenza dei “nativi unitari”, 
cioè degli ufficiali formatisi interamente 
nel contesto del Regno d’Italia, l’élite mi-
litare, pur mantenendo una forte conno-
tazione settentrionale, vede progressiva-
mente eguagliata — e poi superata — al 
suo interno la componente piemontese da 
quella lombardo-veneta, e i membri che 
la compongono provengono sempre più da 
famiglie di origine urbana, medio e pic-
colo borghese (circa il 70% degli ufficia-

li esaminati è nato in una città capoluogo 
di provincia o di circondario. Cfr. pp. 218-
219). A determinare tale mutamento è so-
prattutto la crescente professionalizzazio-
ne che investe l’organizzazione militare e 
che ha un punto di svolta con la creazio-
ne della Scuola di guerra nel 1867. A par-
tire dagli anni Settanta l’accesso all’élite 
segue un preciso percorso formativo, pro-
fessionale e culturale, considerato che nei 
programmi dei corsi si previde anche lo 
studio di materie scientifiche e umanisti-
che. Le qualità intellettuali degli ufficiali, 
oltre ad essere oggetto di attenzione privi-
legiata nel “nuovo” esercito riformato dal 
generale piemontese Cesare Ricotti-Ma-
gnani, vengono più che valorizzate ai fini 
della carriera se, come dimostrano i qua-
dri statistici elaborati, il 39% dei membri 
dell’élite conta almeno un titolo indiciz-
zato nel catalogo bibliotecario nazionale e 
permane nelle posizioni di comando due 
anni in più rispetto alla media generale 
(p. 74).

La parte più significativa della ricer-
ca riguarda le vite professionali e private 
di un campione esemplare di ufficiali, ri-
costruito grazie ad un vasto e approfondi-
to scavo nei loro archivi privati, oltreché 
attraverso sondaggi mirati presso le Con-
servatorie dei registi immobiliari di alcune 
città e lo studio degli atti di successione. 
Si tratta di un affresco inedito che consen-
te di osservare i percorsi formativi, le stra-
tegie di ascesa sociale, le convinzioni, le 
frequentazioni, gli affetti, la condizione 
economica prima, durante e alla fine del-
la carriera, i luoghi di abitazione e gli sti-
li di vita. Affiora così il profilo di una éli-
te tutt’altro che monolitica, che discute e 
si divide su questioni fondamentali (l’av-
ventura africana, le forme di reclutamento, 
l’importanza delle recenti scoperte tecno-
logiche in ambito militare, i criteri genera-
li di difesa del paese), ma non tralascia di 
interessarsi alle dinamiche sociali e al di-
battito politico: come il generale toscano 
Nicola Heusch che, incaricato di soffocare 
i moti dei cavatori anarchici nel carrarese, 
obbedisce ma promuove, al contempo, una 
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“cassa invalidità” per i lavoratori del mar-
mo (p. 186), o il generale Matteo Alberto-
ne, portato a convincersi, in un clima di 
crescente sfiducia verso le istituzioni par-
lamentari, che “se dal [suffragio universa-
le] venissero fuori un 200 sovversivi e un 
centinaio di sinceri clericali! Forse que-
sto sarebbe l’inizio di un lieto avvenire per 
l’Italia!” (p. 193).

Oltre che oggetto di conversazione, la 
politica si configura come una scelta di 
impegno diffusa tra i militari (il 44% del 
campione viene eletto a Montecitorio per 
almeno una legislatura o nominato al Se-
nato), che sovente fanno prima di appro-
dare all’élite, mentre sembra non rientrare 
negli interessi dei “nativi unitari”. I mi-
litari-deputati si candidano generalmen-
te nel collegio corrispondente alla real-
tà territoriale da cui provengono, e una 
volta entrati in Parlamento mostrano un 
notevole attivismo, presentando comples-
sivamente 457 disegni di legge a Monte-
citorio e 710 a Palazzo Madama (pp. 174 
e 179-180). Diversi membri dell’élite mili-
tare, poi, fanno parte di associazioni (ve-
di i club per gentiluomini) e di consigli e 
amministrazioni locali: in questi casi i mi-
litari assurgono ad un ruolo notabilare e, 
come emerge dalla loro corrispondenza, si 
trovano impegnati in una costante attività 
di mediazione per soddisfare le richieste 
di favori di cui sono di volta in volta inve-
stiti localmente. La partecipazione alla vi-
ta politica locale avviene solitamente sul 
finire della carriera militare o quando gli 
ufficiali sono già in pensione, ma questa 
scelta riguarda solo i pochi che decidono 
di far ritorno nel territorio di origine, per-
ché la stragrande maggioranza del gruppo 
oggetto dello studio è composta da “uffi-
ciali-cittadini”, ovvero da militari che de-
cidono di stabilirsi in grandi centri (quasi 
sempre ex capitali pre-unitarie), ciò indi-
cando la irrevocabile mutazione dell’éli-
te militare “da Piemontese, aristocratica e 
provinciale in nazionale, borghese e urba-
na” (p. 266).

Carmelo Albanese

Sguardi di genere

Liviana Gazzetta, Orizzonti nuovi. Sto-
ria del primo femminismo in Italia (1865-
1925), Roma, Viella, 2018, pp. 258, eu-
ro 28.

Questa sintesi sulla storia del movimen-
to delle donne in Italia durante l’età libe-
rale esce nella collana della Società italia-
na delle storiche che, nata nel 2013, ha già 
al suo attivo una decina di titoli dedicati a 
nuove ricerche, atti di convegni e opere di 
alta divulgazione. Lo scopo del volume è 
quello di ripercorrere le idee, le iniziative 
e le strutture organizzative che le donne si 
diedero per ottenere una piena cittadinan-
za. Per tale motivo, Liviana Gazzetta, stu-
diosa del movimento cattolico femminile, 
in pagine dense e ben scritte dedica parti-
colare attenzione a protagoniste ed eventi 
che si susseguono allo scopo di ricompor-
re un quadro che può ormai contare su pa-
recchie ricerche. 

Le scelte che l’autrice ha operato sono 
interessanti per più motivi a partire dal ti-
tolo che si rifà a quello dato a una raccol-
ta di saggi curata anni addietro da Anna 
Rossi-Doria (Il primo femminismo 1791-
1834, Unicopli, 1993) per evidenziare le 
differenze con la seconda ondata del mo-
vimento, quella degli anni Settanta del 
Novecento molto più ampia per adesioni 
e più radicale nelle sue richieste ed elabo-
razioni. Altro motivo di interesse è l’arco 
cronologico che, rigettando la tradiziona-
le scansione adottata per delimitare l’età 
liberale, propone due date topiche per se-
gnare l’inizio e la fine della storia del-
le attività femminili nel regno sabaudo: il 
1865, con la nascita della rivista “La vo-
ce delle donne”, e il 1925 quando l’Asso-
ciazione Per la donna, uno tra i gruppi più 
avanzati, decise di sciogliersi per l’avvento 
al potere del fascismo incompatibile con 
le proprie azioni e finalità. Altrettanto im-
portante è la riflessione sui termini eman-
cipazionismo e femminismo utilizzati agli 
inizi della storia delle donne per contrap-
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